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Il primo trapianto a Roma 

«Sono contento 
del mio 

cuore nuovo» 
Commovente incontro tra Luciano Capuzzi e il padre del 
giovane donatore Luigi Sangiorgio, morto per un tumore 

•MI fa male da tutte le 
parti, ma so* contento». Il 
cuore nuovo di Luciano Ca
puzzi ha lavorato bene per 
tutta la giornata. Il camio
nista quarantottenne, pri
mo uomo con il cuore tra
piantato a Roma, ha potuto 
vedere per qualche minuto 
la moglie Luciana e il figlio 
David. «E frastornato, indo
lenzito, ma sta reagendo 
benissimo. Ha una gran vo
glia di riprendersi», ha det
to la signora. 

TUtU 1 bollettini medici 
parlano di «decorso post
operatorio assolutamente 
normale». Il prof. Benedet
to Marino, cardiochirurgo 
del Policlinico Umberto I, 
che lunedì sera ha eseguito 
con la sua équipe l'opera
zione, parla di un momo se
reno, conscio. Il cuore tra
piantato pulsa con regola
rità». A dodici ore dal deli
cato intervento Luciano 
Capuzzi è stato staccato dal 
respiratore artificiale; 1 me
dici gli hanno tolto i dre
naggi e naturalmente Io 
sottopongono a cure inten
sive. 

•La dieta è ancora rigoro
samente semlliqulda — 
continua 11 prof. Marino —. 
Tra un po' inizleremo con 
la flsioterpla Intensiva». Si 
aspetta con trepidazione 
solo 11 passaggio dei primi 
dieci giorni: è di solito entro 
questo periodo che si mani
festa una eventuale crisi di 
rigetto. I medici seguono 
attentamente il paziente 
per fronteggiare in modo 
efficace, nel caso essa arri
vi: «Tra 11 donatore e 11 rice
vente — dicono — c'era co
munque la più grande com
patibilità possibile». 

H «giorno dopo» del ro
mano dal cuore nuovo ha 
avuto intorno a mezzogior
no un momento di grande 
emozione. Luciano Capuzzi 
ha Incontrato Carmelo 
Sangiorgio, padre di Luigi, 
il giovane di 23 anni che 
prima di morire per un tu
more al cervello ha deciso 
di donare cuore, reni e cor
nea. Megli occhi dei due uo
mini, che si guardavano at
traverso la vetrata, I senti
menti diversi di chi ritrova 
la vita e di chi invece è di
sperato per la perdita di 
quella del figlio. Si sono 
scambiati un saluto con la 
mano, appena percettibile 
quello di Luciano. «Ho avu
to la sensazione che mio fl-
5ilo sopravvivesse» — ha 

etto Carmelo Sangiorgio 
appena uscito. 

Uno del reni donati del fi
glio Luigi ha salvato ieri la 
vita di Patrizia Romano, 
una ragazza romana venti
treenne da molti anni sot
toposta a dialisi, operata 
dal prof. Casclanl. L'altro 
rene è andato ad Antonio 
Bernasconi, 38 anni di Lati
na, affetto da nefrite croni
ca. Il trapianto è stato ese
guito nella clinica universi-
Urta dal prof. Corteslnl. 

•Impicci burocratici» 
hanno messo In forse il pri
mo trapianto nella capitale 
fino alroltimo momento, n 
reparto di cardiochirurgia 

il prof. 
Benedetto 
Marino 

La moglie: «Ora 
cominciano 

i veri problemi» 
•Sono partita con molto pessimismo, senza una piccola 

illusione, ma sono contenta qualsiasi cosa accada. Sappia
mo che è un tentativo con rischi altissimi ma sarebbe molto 
bello se mio marito potesse continuare a vivere con il suo 
cuore nuovo». Seduta da 24 ore nella piccola sala d'aspetto 
del reparto di Cardiochirurgia, Luciana («basta cosi, senza 
cognome»), moglie di Luciano Capuzzi, racconta la sua sto
ria di questi ultimi anni, tutta giocata tra la disperazione e 
la speranza. 

Prima però vuole parlare di Carmelo Sangiorgio, il padre 
del giovane donatore morto di tumore, che ha trovato ieri 
mattina la forza di incontrare l'uomo che vivrà con il cuore 
del suo Luigi. «Luciano si è commosso da morire — dice — 
senza .dì loro anche la nostra ultima speranza sarebbe sva
nita. È un uomo meraviglioso». 

Da due anni il cuore di suo marito, autotrasportatore di 
43 anni, è impazzito. «Non ha voluto però lasciare il lavoro 
— continua Luciana —. Fino a venti giorni fa ha guidato il 
camion; non avrebbe resistito senza lavorare. Poi le condi
zioni tono precipitate. Al trapianto pensavamo da tempo, 
avevamo cercato un centro all'estero: siamo stati felici di 
poter affrontare l'operazione a Roma». 

tradiscono 
dice 
le cose vanno cosi: ci son medici bravissimi ma poi tutto si 
blocca per mancanza di strutture e organizzazione. Arrivia
mo sempre dieci anni dopo». 

Quando tornerete nella vostra casa al Tuscolano? 
«Non ho proprio idea, so solo che forse i nostri veri proble

mi cominciano adesso». 

del Policlinico Umberto I 
era stato autorizzato dal 
ministero della Sanità, ma 
11 decreto non era ancora 
uscito sulla Gazzetta Uffi
ciale (sarà pubblicato oggi). 
•Abbiamo cercato il mini
stro ma era fuori dell'Italia. 
L'autorizzazione è arrivata 
proprio mentre scendevo In 
sala operatoria — ha detto 
il prof. Marino —. È andato 
tutto bene. Certo se non ar
rivava sarebbe stato estre
mamente Imbarazzante». 

Alle 17 di lunedi 11 doppio 
e delicatissimo intervento 
ha cosi preso 11 via. Prima è 
stato eseguito l'«esplanto» 
del cuore del donatore, poi 
la sostituzione del cuore di 
Luciano Capuzzi, affetto da 
•rolocaxdlopatla dilatati-

va», con quello giovane e 
sano di Luigi Sangiorgio. 
Alle 21,4011 cuore trapian
tato ha cominciato a pom
pare 11 sangue. 

«CI sono operazioni certo 
più difficili — confessa il 
cardiochirurgo — ma un 
trapianto ha qualcosa di 
misterioso: vedere la vita 
trasferirsi da un corpo ad 
un altro. Ora per il futuro 
pensiamo ad attrezzarci 
meglio dal punto di vista 
organizzativo e per supera
re i problemi immunologi-
ci. Se poi ci dessero qualche 
infermiere in più...». 

Lfo. 
NELLA FOTO: Luciano Capta-
zi riproso leti pofneri9g«e ai 
Policlinico 
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Le proteste per i tagli hanno mandato in tilt le misure per il traffico 

Ai vigili stipendi dimezzati 
Si è risolta In un semi fal

limento la seconda giorna
ta di sperimentazione delle 
nuove norme per 11 traffico. 
I miglioramenti che si at
tendevano da una maggio
re conoscenza della disci
plina che impone 11 drastico 
divieto di sosta negli ottan
ta metri prima e 1 cinquan
ta dopo 1 sei incroci tra 1 
trentotto Individuati su 
tutto l'anello che circonda 
il centro storico, sono stati 
vanificati da un sottile 
malcontento che ha comin
ciato a serpeggiare nella 
mattinata tra 1 cinquecento 
vigili impegnati nell'opera
zione. Un malumore gene
rato non tanto dallo stress e 
dal surplus di lavoro impo
sto in questi giorni, quanto 
da una netta decurtazione 
portata nella busta paga 
delle guardie municipali 
dall'amministrazione capi
tolina. 

Nei mesi scorsi 1 vigili 
avevano ricevuto delle an
ticipazioni su varie voci su
periori al dovuto che dove
vano essere necessaria
mente recuperate. E fin qui 
tutto bene. Il guaio è che gli 
uffici capitolini preposti al 
conteggi hanno pensato di 
provvedere al tagli senza 
andare troppo per il sottile 
e per di più senza neppure 
tenere conto degli accordi 
presi a riguardo con le or
ganizzazioni sindacali. In 
un recente incontro con gii 
assessori al personale e al 
bilancio si era stabilito in
fatti che il recupero delle 
somme in eccesso dovesse 
essere dilazionato in venti
quattro mesi per chi doveva 
restituire fino a mezzo mi
lione e in trentasei rate per 
le somme superiori. Non so
lo. Nello stipendio di no
vembre, stando sempre a 
quanto concordato, dove
vano essere anche corrispo
ste le varie voci corrispon
denti ad alcune Indennità 

Scenderanno in sciopero 
nei giorni di Natale? 

Nonostante gli accordi con i sindacati il Comune ha voluto recuperare alcune maggiora
zioni senza dilazionarle in rate - Non pagate le anzianità pregresse e alcune indennità 

Ingorgo sul Lungotevere 

di servizio (anzianità pre
gresse, indennità di turno e 
di funzioni). Cosa che in 
Comune si sono ben guar
dati di fare. Cosi è successo 
che nel ritirare le buste 1 vi
gili si sono trovati di fronte 
a cifre ridicole. Per 1 livelli 
superiori, come i coordina
tori, lo stipendio si è abbas

sato alle soglie di un milio
ne, per le guardie semplici a 
misere settecentomila lire. 
Inutile dire che non appena 
la novità delle decurtazioni 
(non accompagnate per al
tro da nessuna scheda illu
strativa delle riduzioni) si è 
diffusa, Il malumore è sali
to alle stelle, tanto che negli 

ambienti sindacali si è co
minciato a parlare di un 
probabile sciopero da at
tuare sotto Natale. 

Sotto pressione dai nu
merosi incarichi imposti 
dal regolamento che co
munque dovrà essere rivi
sto, e dalle bufere giudizia
rie passate e recenti — se

condo alcune Indiscrezioni 
la Pretura avrebbe aperto 
un'inchiesta su presunti il
leciti compiuti sembra nel
l'ambito del controlli del
l'abusivismo edilizio e del 
commercio che avrebbe già 
portato alla sospensione di 
alcuni vigili — il «corpo» è 
ben intenzionato a non far 

passare sotto silenzio la vi
cenda delle trattenute sugli 
stipendi. Così col passare 
delle ore, via via che la «no
tizia» veniva confermata da 
chi era andato a ritirare la 
mensilità, per le strade si è 
cominciato a discutere 
piuttosto animatamente 
delle pesanti detrazioni a 
scapito del traffico che an
che Ieri ha fatto registrare 
un discreto bilancio di code 
e Ingorghi nonostante le 
rassicuranti dichiarazioni 
dell'assessore alla vigilanza 
urbana Carlo Alberto Cioc
ci, che, Immobilizzato a let
to dopo un Incidente auto
mobilistico, coordina 11 la
voro dalla sua abitazione 
seguendo via radio la situa
zione. «Tutte le sperimenta
zioni — ha detto Ieri l'as
sessore — hanno bisogno di 
un periodo di rodaggio». E 
sarà per questo che nell'ar
co della giornata la tangen
ziale alternativa al centro 
storico è andata più volte In 
tilt Per tutta la mattinata 
11 percorso tra ponte Ca
vour e ponte Garibaldi — 
proprio uno del tratti rigo
rosamente sotto controllo 
— è rimasto paralizzato da 
un groviglio di macchine 
dove non riuscivano a di
stricarsi neppure i carri at
trezzi. Il clou lo si è rag
giunto dopo mezzogiorno 
quando a lungotevere In 
Sassia una voragine aper
tasi sull'asfalto per le riper
cussioni del lavori in corso 
davanti al Santo Spirito ha 
«Inghiottito» le ruote di un 
camion. Tutto è tornato al
la normalità solo nella tar
da serata con la rimozione 
dell'autocarro e il transen-
namento della buca. Ma 
prima, e per ore e ore, è sta
to il caos. 

Valeria Parbonl 

Oggi i funerali di Maria Rita Magistri, la sedicenne uccisa 

Voleva lasciare il ragazzo 
ntamento non arrivò 

I carabinieri hanno trovato anche il coltello con cui la giovane è stata uccisa • Doveva 
incontrarsi con un suo amico nel primo pomeriggio - Il giovane interrogato a lungo 

L'hanno vestita di bianco, 
come una sposa, le hanno 
messo dei fiori candidi tut-
t'intorno, ma i bambini non 
li fanno avvicinare. Nono
stante le attenzioni, l'abito 
accollatissimo, non sono riu
sciti a cancellare dal suo viso 
l'espressione degli ultimi or
ribili attimi della sua vita. 

Maria Rita Magistri, 16 
anni, è stata uccisa domeni
ca con due coltellate profon
dissime, una al cuore ed una 
alla gola. Ma prima di am
mazzarla l'hanno colpita 
tante volte di striscio e lei ha 
tentato di difendersi come 
meglio poteva, con le mani. 
Lo ha stabilito l'autopsia 
eseguita ieri mattina. Sul 
suo corpo non ci sono segni 
di violenza sessuale. L'assas
sino, se anche questo è stato 
il motivo che ha scatenato la 
sua furia, non era riuscito 
neppure a toccarla. 

Un omicidio che ricorda 
molto da vicino quello di 
un'altra giovanissima, Ros
sella Angelico, 17 anni di La
tina, massacrata in un bo
schetto neppure venti giorni 
fa da tre giovani che tentaro
no di violentarla. Arrestati 
due giorni dopo l'omicidio, 
hanno confessato e poi ri
trattato. 

Questa volta però non solo 
non c'è un colpevole, almeno 
per ora, ma neppure un mo
tivo. Solo una violenza bru
tale e lucida. A Cave, dove la 
giovane viveva con la sua fa
miglia, e a Colleferro dove 
ogni tanto nel giorni di festa 
andava a ballare, nei bar, nei 
negozi, davanti alle scuole si 
parla di questo. Chi la cono
sceva e sono tanti perché 
Maria Rita alutava la madre 
che aveva un banco di gio
cattoli e girava durante le 
fiere In tutu 1 paesi della zo
na, racconta qualche episo
dio, qualche battuta scam
biata con quella ragazzina 
assennata e matura. Davan
ti al cancello della casa dove 
Maria Rita abitava con la fa
miglia, 1 parenti si stanno 
preparando per andarla a 
vedere per l'ultima volta. 
Parla uno zio: «Era una ra
gazzina timida e molto dol
ce. Per guadagnare qualche 
lira aveva pensato di andare 
a servizio a Roma, ma la cit
tà le faceva un po' paura». 

A Valmontone c'è un 
gruppo di ragazze all'uscita 
di scuola. In mezzo a loro c'è 

un giornale che riporta la 
cronaca dell'omicidio. Leg
gono 1 nomi dei bar e della 
discoteca dove Maria Rita è 
stata vista poco prima di ve
nire uccisa. Sono 1 posti dove 
anche loro la domenica van
no a passare qualche ora. Da 
queste parti sono poche le 
occasioni di svago e di diver

timento per 1 giovani. 
Intanto i carabinieri di 

Colleferro hanno trovato il 
coltello con cui è stata uccisa 
Maria Rita. Era sul greto del 
fiume Sacco una decina di 
metri dal posto dove lunedi 
mattina un gruppo di cac
ciatori ha scorto il corpo del
la giovane. È a serramanico, 

con l'impugnatura di plasti
ca come quelli che usano 1 
pastori. Da queste parti è 
molto diffuso, si può trovare 
in qualche bancarella. Gli 
inquirenti sperano, attraver
so le impronte digitali, di ri
salire ai colpevole, o almeno 
che questa traccia possa es
sere loro d'aiuto quando 

avranno degli Indiziati. 
Resta intanto quel «buco» 

di 5 ore, dalle 15.30 quando la 
sorella Antonella e il suo ra
gazzo Mauirzio lasciarono 
Maria Rita davanti alla di
scoteca di Colleferro fino alle 
20, quando è stata uccisa. 

Aveva un appuntamento 
con un suo amico, un certo 

Pistola alla nuca, 
parte un colpo: solo 
un graffio in testa 

«O la borsa o la vita»: alla rituale richiesta ha consegnato la 
borsa (SOmila lire) ma per un soffio non ci ha rimesso anche 
la vita. Dalla pistola di uno dei banditi è partito un colpo che 
lo ha ferito di striscio alla testa. Protagonista della sfortuna
ta e al tempo stesso fortunata avventura un giovane impie
gato del ministero dei Beni culturali. Filippo Quinto Toccl, 30 
anni. Ieri sera dopo aver parcheggiato la sua auto mentre 
stava avviandosi verso casa in via Gaspare Gozzi, all'incrocio 
con via Laurentina, è stato assalito da due rapinatori. Uno 
del banditi gli ha puntato la pistola alla nuca e gli intimato di 
tirare fuori 1 soldi. L'impiegato terrorizzato ha infilato tre
molante una mano in tasca per prendere una banconota da 
Stanila lire. Un attimo dopo aver consegnato i soldi mentre 
era ancora sotto tiro della pistola è partito un colpo. I banditi 
erano a pochi centimetri di distanza e il proiettile, per pura 
combinazione, ha colpito di striscio Filippo Quinto Tocci. I 
medici del S. Eugenio dove è stato trasportato hanno dovuto 
soprattutto curare 11 suo giustificato stato di choc Per la 
ferita al cuoio capelluto basteranno otto giorni. Del due rapi
natori nessuna traccia. Più tardi è stata trovata l'auto che 
hanno usato per fuggire: una Fiat Uno rubata e trovata ab
bandonata in via Annio Felice. 

«Era inferma di mente 
quando uccise 

il figlio appena nato» 
Quando due anni fa uccise a colpi di forbice il bimbo che 

aveva appena partorito era «Incapace di intendere e di vole
re»: con questa motivazione il giudice istruttore Riccardo 
Morra ha prosciolto Stefania D'Angeli dall'accusa dì omici
dio volontario. Il tragico episodio avvenne 11 5 dicembre 
deU1i3 in un appartamento di Torre Angela. Il magistrato ha 
anche scagionato la madre della ragazza, che era stata accu
sata di concorso nel delitto, per non aver commesso 11 fatto. 
Nella sentenza di proscioglimento 11 giudice ha Invece biasi
mato il comportamento di due medici che ebbero In cura la 
ragazza ma non seppero diagnosticare la gravidanza benché 
l'avessero visitata due mesi prima del parto. La diagnosi del 
medici parlava di cisti ovarica. A Stefania D'Angeli avevano 
consigliato di sottoporsi ad un'ecografia. L'esame a causa di 
uno sciopero non venne fatto. In sostanza la ragazza non 
sapeva di essere Incinta. La perizia psichiatrica ha escluso 
l'infermità mentale della giovane, ma ha sostenuto che il 
«precipitoso parto» scatenò un violento trauma e provocò la 
grave reazione psicogena da spavento. Stefania D'Angeli e la 
madre Maria Luisa Teropestlni sono state acarcerate. 

Rapimento Guglielmi, sette ordini di cattura 
ROMA — Era un dipendente 
della tenuta dei duchi Gugliel
mi il capo della banda che ha 
rapito la marchesina Isabella. 
L'hanno rivelato dopo settima
ne di silenzio gli inquirenti che 
fin dai primi giorni seguiti al 
rilascio della nobildonna ave
vano fermato numerosi sardi 
sospettati di complicità con ì 
sequestratori. Sette gli ordini 
di cattura firmati ieri dal magi
strato Alvaro Lojacono. Il pre
sunto capo si chiama Giovanni 
Pira, ha 43 anni, originario di 
Bitti nel Nuorese. Alloggiava 
nella tenuta di Moutalto di Ca-
etro come tuttofare della nobile 
famìglia, ed è stato probabil
mente lui a dare le direttive ai 

sequestratori che la sera del 27 
giugno scorso portarono via 
Isabella Guglielmi immobiliz
zando lo stalliere. Ma 0 perso
naggio più importante per la 
soluzione dell'inchiesta sul se» 
questro s'è dimostrato un altro 
sardo, Dionigìo Francesco Sen
na, 37 anni di Orane, sempre in 
provincia di Nuoro. Fu il primo 
a finire nella rete dei posti di 
blocco organizzati dai carabi
nieri nell'alto Lazio ed in To
scana, Con sé aveva un bigliet* 
tino con il numero dì telefono 
camuffato del mediatore impo
sto dalla famiglia Guglielmi. 
Una prova schiacciante, che 
l'ha costretto ad ammettale le 
sue responsabilità, almeno nel* 

la qualifica di telefonista della 
banda. Ma probabilmente San
sa ha detto qualcosa di più, 
tratrinando nell'indagine altre 
persone, compreso un suo omo
nimo, Giovanni Sanna, di Oni-
ne, 40 anni, residente nella pro
vincia di Perugia. Anche gli al
tri sardi avevano stabilito in 
questa provincia, vicino al Tra
simeno, le loro attività lavorati
ve, perlopiù in agricoltura. 
L'arresto più importante di 
questa comunità sembra quello 
di Ananio Manca, amico del su-
ptrlatitaatt del «Movimento 
armato tardo» Aaaiao Mele. 
Sua eia la «vacchina fermata 
daDa polizia alla vigilia del rila
scio di Isabella Guglielmi a Li

vori» con tre persone armate a 
bordo. Ma quell'episodio non 
sembra entrato nell'inchiesta. 

Secondo gli inquirenti l'inte
ra operazione del rapimento i 
stata ideata ed organizzata 
dentro la ricca e vasta tenuta di 
Montalto dei duchi Guglielmi, 
imparentati con tutta l'aristo
crazia nera italiana. Qui allog
giava il presunto capobanda 
Pira, e qui si presentarono il 27 
giugno i tre rapitori, ben sapen
do del rientro aerale della mar* 
chetine in compagnia dello 
tUlliere dopo una corta ippica 
in Toscana. n rilascio, dopo il 
pagamento di tra miliardi, av
venne U 29 ottobre hago la tu-
perttrada per Siena. 

Diego, davanti al bar Jolly 
sulla piazza principale di 
Colleferro. Doveva incon
trarlo per un chiarimento. 
Così aveva detto alla sorella. 
Voleva lasciarlo, fargli capi
re che la loro storia era fini
ta. Diego, un ragazzo di 17 
anni, che aveva conosciuto 
perché anche lui fa l'ambu
lante e lavora nelle fiere, giu
ra che domenica non l'ha 
mal vista. All'appuntamento 
Maria Rita non sarebbe mal 
arrivata. Eppure ai bar Jolly 
c'è persino chi crede di ricor
darla: «Si, mi pare d'averla 
vista — dice il giovane al 
banco — qui c'è venuta di
verse volte, questo è sicuro. 
Domenica però c'era tanta 
gente, potrei anche sbagliar
mi». 

Nel bar ci sono anche tre 
ragazzi, hanno l'aria di chi ci 
passa la vita In piazzetta. La 
foto passa nelle loro manL 
«La ricordate, l'avete vista 
anche domenica per caso?». 
Si guardano l*un l'altro am
miccando. Uno del gruppo, 
che ha sulle roani le cicatrici 
dei «buchi», azzarda: «La foto 
manco c'assomiglia»». Un 
altro cerca di correggere 11 ti
ro: «Cioè, voleva dire che è 
un'immagine talmente ano* 
nlma che potrebbe essere 
una qualunque». Mentre par
lano escono due persone da 
dietro un espositore di gelatt 
Uno raggiunge 1 tre giovani, 
l'altro si dirige in fretta verso 
l'uscita. Sembra proprio che 
abbiano appena concluso 
•un affare». Da loro comun
que non si cava più una pa
rola. 

I carabinieri hanno Inter
rogato decine di giovani, 
quelli che domenica erano al 
Tamurè, la discoteca dove 
forse anche Maria Rita era 
stata. «Se non sono 11 alle 20 
torno con l'ultima corriera» 
aveva detto alla sorella. La 
famiglia cominciò a preoc
cuparsi proprio dopo le 22, 
quando arrivò 11 pullman 
senza la loro figlia. Aspetta
rono per tutta la notte fino 
alla mattina dopo quando il 
magistrato 11 avverti che l'a
vevano trovata. I funerali 
saranno celebrati oggi po
meriggio alle 15. 

CtrtaChtlo 
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